
1* U n i t à / domenica 18 gennaio 1976 
• — j 

Si apre domattina al tribunale penale 

Processo a Napoli 
per lo spionaggio 

antioperaio alla FIAT 
Sul banco degli imputali 52 Ira alti dirigenti dell'azienda, funzionàri di polizia e 
ufficiali dei CC - Uomini degli apparali statali al servizio della fabbrica di auto 

PAG. 7 / c r o n a c h e 
Punto obbligato per l'inchiesta su piazza Fontana 

Dòpo i militari tocca ai ministri 
fare luce sui misteri del SID 

La decisione di mantenere il silenzio sulle attività devianti dei servizi segreti fu presa, stando a 
quanto risulta finora, da Tanassi, Restivo e Rumor — La vicenda del favoreggiamento di Gian-
nettini e le ragioni che lo spinsero a consegnarsi: And reotti potrebbe spiegare molte cose ai giudici 

Una dichiarazione 

di Cancrini 

Ad us® delle 

industrie 

le «tabelle 

antidroga »? 

Prime gravi perplessità sui 
criteri adottati dal ministe­
ro della Sani tà nel redigere 
le tabelle provvisorie conte­
nent i l'elenco delle sostanze 
stupefacenti e psicotrope, e 
delle relative specialità me­
dicinali, come impone la nuo­
va legge antidroga. 

I pericoli insiti nell'« inter­
pretazione» ministeriale da­
ta alle precise indicazioni le­
gislative si manifestano prin­
cipalmente nell'avallo a ma­
novre che vengono dalla gran­
de Industria farmaceutica, a 
tu t to scapito dell'esigenza di 
tutelare la salute dei citta­
dini. 

Ricordiamo che uno dei 
punti qualificanti del provve­
dimento di legge da pochi 
giorni ent ra to in vigore è 
appunto la suddivisione in 
tabelle dei farmaci che pos­
sono provocare tossicodipen­
denza e tossicomania, e l'in­
clusione nell 'ambito di que­
s ta ripartizione di sostanze 
( le cosiddette « droghe lega­
li ») prodotte dall ' industria 
farmaceutica e smerciate li­
beramente nel nostro paese. 
Al livello del Par lamento, 
questa iniziativa aveva già 
suscitato resistenze molto for­
ti e ha costituito un duro 
punto di scontro per le for­
ze democratiche. 

Va tenuto presente che la 
legge prevede l'esistenza di 
sei tabelle: la prima e la ter­
za contengono le droghe più 
pericolose; la seconda riguar­
da hashish e marijuana; la 
quarta , la quinta e la sesta 
Includono infine sostanze con­
siderate meno pericolose, del­
le precedenti, ma meritevoli 
a parere del legislatore di 
u n a certa sorveglianza. 

Sui gravi criteri adot tat i 
In materia dal ministro del­
la Sani tà pubblichiamo una 
dichiarazione dello psichia­
t ra Luigi Cancrini. 

« Sono s ta te pubblicate nella 
scorsa set t imana le tabelle 
previste dalla legge sulla dro­
ga. Preparate dal ministero 
della Sanità, esse costituisco­
no un colpo molto duro alla 
legge stessa. Disattendendone 
la lettera e lo spirito, esse 
ripropongono infatti una si­
tuazione giudicata inammissi­
bile da tut te le forze politiche 
che hanno voluto inserire 
nella legge il principio del 
dir i t to del cittadino alla tu­
tela della sua salute, non solo 
di fronte agli stupefacenti 
"esotici" tradizionali (come 
l'eroina e l'hashish) ma an­
che di fronte agli stupefa­
centi cosiddetti "legali". 

« Più in particolare, si è 
creduto nell 'ambito delle ta­
belle: 

a) di poter relegare nella V 
tabella, fra le più innocue pa­
stiglie per la tosse, tutti i pro­
dotti a base di pentazocina 
«per esempio, il "Tahvin"). le 
cui at t ività stupefacenti e ca­
pacità di determinare tossi­
comanie erano già s ta te sotto­
lineate non più di due mesi 
fa dalla denuncia ferma della 
s tampa e da un intervento 
del ministero; 

b> di lasciare alla libera 
prescrizione, nell'ambito della 
IV tabella, un gruppo di pre­
parat i molto pericolosi a ba­
se di amfetamine (ad esem­
pio. il "Magrene" e il T e -
nuate") che erano sfuggiti. 
per l'abilità dei loro sosteni­
tori o per la negligenza col­
pevole del ministero, alla de­
libera sulle amfetamine del 
1972: 

ci di collocare nella VI ta­
bella (cioè, al livello dei tran­
quillanti) tut to un gruppo 
di ipnotici immessi di re­
cente sul mercato dalla gran­
de industria farmaceutica: 
accentuando cosi per contra­
s to la condanna fatta agli 
altri ipnotici (prodotti da pic­
cole aziende in difficoltà) e 
disattendendo aper tamente la 
legge che voleva eli ipnotici 
nella III e IV tabella: 

d> di liberare perfino dal 
t:nco!o minimo previsto dalia 
VI tabella, e in aperto con 
trasto con la legge, tutt i gì: 
antidepressivi e tut t i i tran­
quillanti maggiori. 

« Molte ancora sarebbero le 
osservazioni di m e n t o da fare 
sull'elenco approntato dal mi­
nistero. Ciò che più conta. 
tuttavia, è il senso politico 
generale di questa manovra. 
In pratica, infatti, esso cor­
risponde all'accettazione di 
una linea di intervento che 
pone l'interesse della grande 
industria farmaceutica ai di 
sopra della legge e del!.» sa 
Iute dei cittadini e che privi­
legia le scelte di potenti grup­
pi finanziati dal capitale este­
ro, discriminando e accen­
tuando la difficoltà di molte 
piccole e medie aziende ». 

Dal nostro inviato 
NAPOLI, 17 

La lunga attesa — più di 
quat tro anni — sembra fi­
nita. Se eccezioni e cavilli 
procedurali non provoche­
ranno altre bat tute d'arresto, 
lunedi avrà inizio presso la 
VI sezione del tribunale di 
Napoli il processo per lo 
«spionaggio FIAT». Gli Im­
putati sono 52: alti dirigenti 
(compresi Gaudenzio Bono, 
all'epoca dei fatti ammini­
stratore delegato e poi spo­
stato alla vice presidenza, e 
il direttore generale Niccolò 
Gioia) e impiegati della gran-

i de azienda automobilistica, 
ufficiali dei carabinieri, fun­
zionari di PS (fra cui due 
vice-questori). 

Il dibattimento, che avreb­
be dovuto svolgersi a Torino 
è s ta to assegnato a Napoli 
per legittima suspicione. Nel­
la sentenza di rinvio a giu­
dizio si contestano agli im­
putati i reati di corruzione 
e violazione del segreto d'uf-
licio. La FIAT aveva in pra­
tica messo in piedi, celando­
la dietro l 'innocente inse­
gna dei «servizi generali». 
una vera e propria centrale 
di spionaggio che raccoglieva 
informazioni di natura politi­
ca, ma anche d'altro genere, 
su tut t i coloro che avevano 
un qualche rapporto con la 
azienda. Dietro compenso, 
uomini degli apparat i statali 
si prodigavano in questo la­
voro, al servizio dell'azienda. 
mettendo a profitto la pro­
pria posizione di pubblico 
ufficiale. 

In questo modo, t ra il 1967 e 
il 1971, erano s ta te schedate 
diverse centinaia di migliaia 
di persone (pare oltre 350 
mila), e si può presumere 
che in quello stesso periodo 
una gran quant i tà di doman­
de d'assunzione alla FIAT fu­
rono respinte sulla base del­
le « note informative » riguar­
dant i i candidati . 

Dai fatti non è trascorso 
molto tempo, eppure si ha 
l'impressione di parlare di 
una epoca ormai lontana, tra­
montata . Non v'è dubbio che 
molte cose sono cambiate, a 
cominciare dai rapporti di 
forza t ra la FIAT e il movi­
mento sindacale. 

L'« Affare FIAT», uno del 
più clamorosi nella storia di 
Torino, espiose nel luglio del 
'71, quando già da anni le 
organizzazioni sindacali de­
nunciavano Invano questi ar­
bitrii. Chiamato ad esamina­
re la causa di lavoro promos­
sa da Caterino Ceresa contro 
la FIAT che lo aveva licen­
ziato il pretore Converso ac­
certò che il Ceresa, assunto 
con la qualifica di fattorino, 
aveva in realtà svolto la man­
sione di « informare con am­
pie relazioni scritte, previe 
opportune e discrezionali in­
dagini, la società datrice di 
lavoro in ordine alle qualità 
inorali, ai trascorsi penali, al­
la rispettabilità di persone 
con le quali la società stessa 
era o doveva entrare in rela­
zione ». 

A questo « lavoro » erano 
addette una ventina di perso­
ne, tu t te poste alle dipenden­
ze di uno « specialista », Ma­
n o Cellenno. ex dirigente del 
SIOS (servizio informazioni 
operativo e situazione) aero­
nautico di Tonno, poi passa­
to ai « servizi generali » del­
la FIAT. 

Poiché l 'attività investiga­
tiva è consentita solo a chi 
ne sia autorizzato dalla pre­
fettura, la prat ica passava 
alla sezione penale e all'inizio 
d'agosto un altro pretore, il 
dott. Guariniello, esegui una 
perquisizione nella sede dei 
« servizi generali ». Il magi­
s t ra to e i suoi collaboratori 
non faticarono a mettere le 
mani su quel che stavano 
cercando: migliaia di schede 
e una vasta documentazione 
su una rete di informatori 
(definiti «collaboratori ester­
n i») di cui la FIAT si avva­
leva per le sue indagini « ri­
servate ». 

Le sorprese più grosse veni­
vano dall'elenco di questi 
« collaboratori ». Accanto a 
matrici di assegni puntiglio­
samente conservate o in calce 
ad appunti riguardanti l'av­
venuta elargizione di » rega­
li «. si trovavano nomi come 
quello del capo di gabinetto 
della questura Fortunato Sta­
bile. del capo della squadra 
politica Ermanno Bessone. 
del commissario Aldo Roma­
no solitamente incaricato dei 
servizi di « ordine pubblico » 
durante gli scioperi. Anche 
sottufficiali di PS e graduali 
dei carabinieri collaboravano 
alia raccolta delle notizie ri­
chieste dalla FIAT. 

A quanto risulta dagli at t i 
istruttori, l'a'.lora maggiore 
de: carab:nien Enrico Stet-
termajer. capo del SID in 
Piemonte, aveva offerto i 
propri servigi a! Cel'.enno e 
in una nota a t tnbu . t a al ca­
po dei « servizi generali » 
FIAT si legge: « L'ing. Gioia 
ha autorizzato l'erogazione 
di lire 150mila mensili, dal 
1. gennaio al 31 dicembre 
1971. salvo rinnovo o cessa­
zione anticipata nel caso di 
al lontanamento dall'ufficio 
di Stet termajer ». 

Secondo il giudice Majo-
rano che ha istruito il pro­
cesso. il capo dei «servizi ge­
nerali » FIAT aveva agito 
d'intesa con !o staff dirigen 
te del gruppo industriale. Di 
qui il rinvio a giudizio di al­
cuni t ra J più gTossi dirigenti 
dell'azienda. 

Pier Giorgio Betti 

Dai giudici 

di Catanzaro 

Interrogati 

i due ufficiali 

citati da 

/Vialetti a 

sua discolpa 

MILANO — Un momento degli scontri tra agenti e dimostranti. 

Dopo una dimostrazione femminista in Duomo 

Scontri nel centro di Milano 
fra polizia e manifestanti 

Gli incidenti protrattisi per oltre due ore - Vi hanno preso parte giovani di Avan­
guardia operaia e del Movimento studentesco - Auto incendiate • Un agente ferito 

MILANO. 17. 
Una serie di gravi inci­

denti fra dimostranti e po­
lizia si è verificata questo 
pomeriggio, verso le 15. pro-
traendosi per un paio d'ore 
in centro — fra piazza del 
Duomo e le vie adiacenti — 
nel corso di due manitesta-
zioni indette, una dal Mo­
vimento studentesco e aa A-
vanguardia Operaia per pro­
testare contro le condanne 
a morte recentemente inflit­
te dai tribunali persiani, e 
l 'altra da vari ragruppa-
menti di femministe. 

Gli incidenti hanno avuto 
Inizio quando un gruppo di 
femministe penetrando In 
Duomo ha dato luogo, lan­
ciando delle uova all'inter­
vento della polizia che le 
ha invitate a lasciare la 
chiesa anche con modi bru­
schi. 

Dopo questo primo episo­
dio una parte delle manife­
stanti raggiungeva Piazza 
S. Stefano dove era in at­
tesa di muoversi il corteo 
del MS e di AO. e afferma­
vano di essere s ta te carica­
te dalla polizia. 

In Piazza S. Stefano era­
no presenti in quel momen­
to circa 200 giovani dai quali 
si staccava un gruppetto al 
un centinaio di persone che 
si dirigevano verso Piazza del 
Duomo dove avevano Inizio 
i primi scontri con le forze 
di polizia presenti. 

Nello stesso tempo In Piaz­
za Fontana venivano lancia­
te bottiglie incendiarie e 
sassi contro gli agenti che 
rispondevano con il lancio 
di candelotti, mentre 1 ma­
nifestanti rovesciavano alcu­
ne auto. Di qui i manifestan­
ti si spostavano in Piazza 
Diaz dove incendiavano un 
«gippone1) e una « l e e n » . 
altri scontri si verificavano 

in via Albricci dove veniva 
f rantumata una vetrina del­
le linee aeree jugoslave. Al­
la fine la polizia riusciva 
a disperdere 1 dimostrant i 

Nel corso degli scontri m 
via Larga, un gruppo di pro­
vocatori infiltratosi fra i di­
mostranti aveva provveduto. 
con at t i di puro teppismo 
a tagliare le gomme di una 
quarant ina di auto di priva­
ti in sosta. Gli scontri han­
no avuto un'appendice an­
che in Piazza San Babila. 

dove un gruppetto di giova­
ni con il viso coperto ha ag­
gredito con mazze e chiavi 
inglesi un poliziotto, feren­
dolo. L'agente. Nicola Amo-
ruso. di 23 anni, apparte­
nente al III Reparto Cele­
re, è s ta to ricoverato al Po­
liclinico con una prognosi di 
25 giorni. Il bilancio degli 
scontri registra inoltre alcu­
ni contusi fra i carabinieri 
e il fermo di un giovane, 
del quale non è stato reso 
noto il nome. 

A un posto di blocco 

Tre ragazzi feriti 
dai CC presso Milano 

MILANO. 17 
Due fratelli, uno di 13. l'al­

tro di 15 anni, sono rimasti 
gravemente feriti nel corso di 
un drammatico inseguimento 
dopo essere stati intercettati 
da una pattuglia dei carabi­
nieri. Un terzo giovane è sta­
to a sua volta raggiunto dai 
proiettili esplosi dai militi. 

La loro auto a bordo della 
quale era un quarto giovane. 
stava dirigendosi verso Mila­
no, sulla s tatale proveniente 
da Vimercate. Già da ieri se­
ra la sua targa era s ta ta se­
gnalata alla staziona dei CC 
di Brugherio da alcuni pas 
santi che avevano notato il 
veicolo allontanarsi con quat­
tro giovani a bordo subito 
dopo uno scippo. 

Int imato l'alt una pattuglia 
dei CC. nel tentativo ai osta 
colarne la fuga, esplodeva 

numerosi colpi di pistola ver­
so l'auto dei giovani. Un 
proiettile raggiungeva la spi­
na dorsale di Cataldo Pizzo-
lante. di 13 anni. Se soprav-
viverà il giovane resterà pro­
babilmente paralizzato. Lo 
stesso proiettile, proseguendo 
nella corsa, ha forato il pol­
mone sinistro del fratello, Co­
simo di 15 anni, che si tro­
vava davanti a lui. nel se­
dile anteriore della vettura in 
fuga. A questo punto dalla 
vettura sarebbero stati esplo­
si alcuni colpi d'arma ria fuo­
co (è stata ritrovata una pi­
stola 38 special mancante di 
4 proiettili». I carabinieri han­
no continuato a sparare fe­
rendo un terzo giovane, rico 
verato ora in ospedale, di cui 
non sono s ta te rese note le 
generalità. Non è noto nem­
meno il nome del quarto KIO 
vane che si trovava a bordo 

Il terrorista di Empoli interrogato nel carcere di Volterra 

FASCISTA ACCUSA TUTI ANCHE 
DELL'ATTENTATO IN VALDARN0 

La mancata strage sulla ferrovia presso Incisa nell'aprile del '75 sareb­
be stata opera sua — « Me lo disse lui » afferma il giovane estremista 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE, 17 

Sono passati nove mesi dal­
la notte, in cui a pochi metri 
dalla galleria di Incisa Val-
damo, un'esplosione sulla 
ferrovia Roma Firenze, non 
seminò, per una sene di for­
tuna te coincidenze, la m o n e 
tra i 3500 passeggeri della 
«Freccia del Sud», n magi­
s t ra to che svolse le prime in­
dagini e che si occupa dell'in­
chiesta. il sostituto procura­
tore Pier Luigi Vigna, cono­
sce da diverso tempo il nome 
di chi organizzò e guidò il 
« commando » che aveva scel­
to Incisa Valdarno per com­
piere la s trage: secondo le 
indagini condotte, l 'at tentato 
fu compiuto da Mario Tuti . 
il terrorista ora rinchiuso nel 
carcere di Volterra. 

Ad accusarlo è un « came­
rata di provata fede» che 
conosce le segrete cose del 
gruppo eversivo per averne 
fatto par te come « protetto­
r e» fino a poche ore prima 
che l 'antiterrorismo arrestas­
se Tuti in Francia. E* Mano 
Menuccl, pisano, ventisette 
anni , dipendente della Piag­
gio. Attualmente in libertà 
provvisoria. 

E' menuccl che prestò l 'w-

: to al Tut i per la tentata ra-
! pina al comune di Empoli: è 
I lui la « voce » che spinse gli 

inquirenti verso la mossa de 
cisiva di Saint Raphael. Mol-

l teplici sono i motivi che han-
• no spinto il fascista pisano 
' a vuotare il sacco. Innanzi 
I tu t to per tirarsi fuori da una 
[ vicenda che rischiava di in-
; castrarlo nell'inchiesta con 
i ben più pesanti accuse. Dopo 
I aver rivelato il rifugio se-
i greto di Mano Tuti è s ta te 

più volte interrogato dai ma 
gistrati Pappalardo e San­
tini. giudice istruttore dell'in­
chiesta sulla rete di prote­
zione toscana tesa a t torno a 
Tuti dopo la tragica spara­
toria di Empoli. A Sannit i . 
Menucci riferi che Tuti du­
rante un incontro a Pisa. 
pochi giorni prima della ra­
pina a Empoli, gli disse: 
« L 'a t tenta to di Incisa l'ho 
fatto io». 

L'inchiesta è passata subì 
to nelle mani del dottor Vi­
gna. che il 12 aprile del 1975. 
durante la latitanza del Tuti . 
si occupò dell 'at tentato di In­
cisa Valdarno. Mario Tuti è 
s ta to interrogato dal magi­
s t ra to . presente il suo difen­
sore avvocato Dante Ricci. Il 
terrorist* nero ha negato 

i sostenendo di non conoscere 
{ la tecnica deeli ordigni esplo-
, si vi. 
I 

Sarebbe la prima volta co 
! munque che Tuti ha accetta-
! to di rispondere alle doman-
j de di un magistrato dopo 
• essersi sempre tr incerato 
I dietro la formula del « pngio 
j mero politico ». La sua con­

dotta non può escludere quin­
di anche una mossa tattica. 
in un momento ;n cui sul 
Fronte nero toscano si sono 

J addensate anche le accuse 
I per la strage dell'Italicus che 
: rischiano di trascinare 1 suo: 
j accoìiti <Tuti compreso» da 
! vanti ai giudici di Bologna. 
• Le manovre dei fascisti sono 

state anche in passato un 
formidabile punto d'appoegio 
per depistare o per r i tardare 
le inchieste sulle t rame. C'è 
perciò da augurarsi che (con­
t rar iamente al passatoi le in­
dagini vengano condotte col 
massimo di una organica col-
laborazione a tut t i 1 livelli. 
col'aborazione la cui carenza 
è ^tata autorevolmente de­
nunciata dal PG di Bologna 
ed è oggetto di una interro­
gazione comunista in Parla­
mento. 

Giorgio Sgherri | 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 17 

Il 16 marzo 1973 un colon­
nello del Sid usci dall'uffi­
cio del giudice istruttore mi­
lanese Gerardo D'Ambrosio 
con una borsa gonfia di do­
cumenti. Scuro in volto, l'uf­
ficiale parti subito alia volta 
di Roma. Le richieste che gli 
erano state fatte da D'Am­
brosio e dal PM Emilio Ales­
sandrini erano molto precise. 
Il Sid, entro brevissimo tem­
po. doveva dire se era a cono­
scenza di quei documenti e. 
in coso affermativo, doveva 
anche dire chi era stato a 
redarli. 

Di che cosa si t rat tava e 
perché ì giudici milanesi ave­
vano tanta urgenza di avere 
una risposta? I documenti 
consegnati al colonnello era­
no. in fotocopia, quelli seque­
strati dui giudice Stiz nella 
cassetta di sicurezza di Mon-
tebelluna, '.mestata alla ma­
dre di Giovanni Ventura. 
D'Ambrosio e Alessandrini 
avevano maturato la convin­
zione che quei documenti pro­
venissero proprio dal Sid e 
volevano accertarsene. 

Pochi giorni dopo, nel corso 
di un interrogatorio nel car­
cere di Monza, Ventura disse 
invece che quei documenti 
gli erano stati consegnati da 
Guido Giannettini , un gior­
nalista romano con il quale 
aveva mantenuto i contatti 
anche durante la sua deten­
zione e che sapeva essere al 
servizio del Sid. Fu questo 
l'inizio della lunga sequenza 
delle reticenze e delle men­
zogne opposte dal generali e 
dai ministri ai magistrati che 
stavano indagando sui tor­
bidi retroscena della strage 
di piazza Fontana. 

Di queste menzogne si è 
tornati a parlare nei giorni 
scorsi a Catanzaro, dopo i 
mandati di comparizione per 
favoreggiamento fatti perve­
nire al generale Gianadelio 
Maletti e al capitano Antonio 
La Bruna. I due ufficiali so­
no stati interrogati dal giu­
dice istruttore Migliaccio e 
dal PM Lombardi il 9 gen­
naio scorso: poi è s ta ta la 
volta del generale Miceli. 
dell'ammiraglio Henke e di 
altri ufficiali del Sid. 

Dai lunghissimi interroga­
tori non pare sia saltato fuo­
ri nulla di nuovo. La sola 
novità sarebbe rappresentata 
dalle dichiarazioni di Gian­
nettini sui particolari del 
suo espatrio a Parigi. L'ex 
agente del Sid. come si sa, 
avrebbe detto che a favorire 
la sua fuga, nell'aprile del 
1973. sarebbero stati Maletti 
e La Bruna. I due ufficiali 
hanno recisamente negato, ri­
petendo. sostanzialmente, 
quanto già avevano dichia­
rato a Milano nell'agosto del 
1974. dopo la « spontanea » 
consegna di Giannett ini nel 
consolato di Buenos Aires pri­
ma e nel carcere di San Vit­
tore subito dopo. A Catan­
zaro, Maletti, dopo aver fatto 
notare che nell'aprile del 
1973 non esisteva ancora il 
mandato di cattura nei con­
fronti di Giannettini. avreb­
be aggiunto che la sua opi­
nione. all'epoca, era quella di 
dire la verità sull'agente del 
Sid ai magistrati milanesi. 

« Spetta ad altri la respon­
sabilità — avrebbe detto Ma-
letti — di aver taciuto !a ve­
rità ai giudici ». Gli « altri » 
sono Miceli, ex capo del Sid: 
Henke. ex capo di s ta to mag­
giore della difesa: gli onn. 
Tanassi. Restivo e Rumor, ri­
spettivamente ministri della 
Difesa, degli Interni e presi­
dente del Consiglio. Miceii ed 
Henke. interrogati nei giorni 
scorsi, avrebbero confermato 
che la decisione di s tare zitti 
fu assunta dai ministri. Il 
prossimo passo obbligato dei 
giudici calabresi sarà, dun­
que. quello di ascoltare, come 
testi. -, tre m"n:stri. 

Saranno interrosati solo 
loro o sarà ascoltato anche 
l'on. Andreotti? Quest'ultimo. 
se io volesse, potrebbe dire 
co?e utili a: magistrati-

Fu ini. infatti, rompendo 
un lungo silenz o. a rivelare 
pubblicamente la »-era iden­
tità d: Giannettini Lo fere 
nei giugno del 1974. n una 
intervista concessa al setti­
manale « // mondo ». Ciò pro­
vocò. come si sa. una reazio­
ne di Giannettini. allora la­
titante a Parigi. Spaventato 
dalle r.velazion; sul suo con­
to. l'ex agente del Sid. chie­
se. t ram.te il capitano La 
Bruna, un passaporto falso. 
Maletti ne parlò a Miceli e 
qupsti oppose un netto rif.u-
to Giannettini . sentendosi 
bruciare la terra sotto i p.e-
di. si trasferì a Madrid. Poi. 
col primo aereo. Giannetetmi 
si nfusiò a Buenos Aires, do 
ve. dopo una breve perma­
nenza :n un lussuoso alb?rzo. 
si consesso al consolato ita-
l.ano 

A di.-tanza di nemmeno due 
mesi dall'intervista di A:v 
dreoti.. l'ex aeente del Sid 
si infilò volontar 'amente in 
una ceila d; S i n Vittore, ben 
sapendo che il rischio che 
correva era quello di finire 
all 'ereastolo Pe rché ' L'inter­
rogativo non venne sciolto 
dai m a e s t r a : : m lar.es: ne lo 
è stato da quelli d: Catanza­
ro. Eppure la verità su que 
sta vicenda potrebbe aiutare 
a capire parecchie co«e Gian­
nettini s: ostina a r.petere la 
favoletta delle sue precarie 
condizioni economiche: «Ero 
rimasto senza soldi e non ave­
vo scelta ». Ma nessuno lo 
crede. Maletti e La Bruna so­

stengono di non saperne nul­
la: dopo Parigi avrebbero per­
so i contatti con il loro uomo. 
C'è chi dice, invece, che que­
sti contatti furono mantenuti 
anche quando Giannettini 
era a Madrid e a Buenos Ai­
res. Dt questo sembrano con­
vinti anche ì magistrati di 
Catanzaro che, nel mandato 
di comparizione ai due uffi­
ciali. parlano di favoreggia­
mento aggravato e continua­
to a Roma, in Francia « e al­
trove tino all'agosto 1974 ». 
Per ora le domande su que­
sta materia sono cadute nel 
vuoto. Verranno poste anche 
all'on. Andreotti? L'ex mini­
stro della difesa, se lo voles­
se. potrebbe, forse., fornire 
elementi interessanti su que­
sto e altri capitoli. 

Qual è, comunque, 11 suc­
co degli interrogatori degli 
altissimi gradi? Il segreto 
istruttorio non ci consente 
che ipotesi. Molte cose, tut­
tavia. sono state ormai sta­
bilite. Sul conto di Giannet­
tini. intanto, i magistrati mi­
lanesi erano già pervenuti 
ad una conclusione. Il PM 
Alessandrini stese, infatti, la 
sua requisitoria il 13 dicem­
bre 1974, chiedendo al giudi­
ce istruttore il rinvio a giu­
dizio per il reato di concorso 
in strage e per altri nume­
rosi reati dell'ex agente del 
Sid. Senza la scandalosa de­
cisione d3lla Cassazione di 
trasferire il processo a Ca­
tanzaro. la sorte di Giannet­
tini sarebbe oggi diversa. 
Rinviato a giudizio, i termi­
ni della sua carcerazione pre­
ventiva sarebbero saliti a 
quattro anni e il giornalista 
fascista non potrebbe spera­
re di uscire di galera fra set­
te mesi. 

Ma anche sul resto della 
storia gli elementi già acqui­
siti consentono una ricostru­
zione dei retroscena della 
strage di piazza Fontana, 

prima tappa sanguinosa del­
la strategia della tensione, 
sufficientemente precisa. In 
questo processo sono imputa­
ti personaggi fra loro legali, 
che tacevano tutti capo agli 
ambienti del Sid e dello sta­
to maggiore della Difesa. 
Rami e Giannettini erano 
in contatto con il generale 
Aloja, ex capo di stato mag­
giore della Difesa, il quale, 
proprio a loro chiese di seri 
vere un libello eversivo: « Le 
mani rosse sulle forze arma­
te ». Pino Rauti, fondatore 
de! gruppo eversivo « Ordine 
Nuovo ». contattato da Hen­
ke. ebbe reiterati incontri con 
esponenti qualificati del regi­
me fascista dei colonnelli 
greci. Dai servizi segreti elle­
nici e stato detto che il fa­
moso signor « P » del rappor­
to Finer era lui. Questa noti­
zia venne trasmessa dal Sid 
ai magistrati milanesi. Poi il 
Sic! ha fatto marcia indie­
tro, obbligando il giudice Mi­
gliaccio a rivolgersi alla ma­
gistratura di Atene. 

I giudici di Milano, quan­
do vennero estromessi dalla 
Cassazione, stavano lavoran­
do per accertare se elementi 
del Sid si erano valsi di or­
ganizzazioni eversive neofa­
sciste per at tuare la strate­
gia della tensione, ottraverso 
at tentat i terroristici. Per com­
plicità in programmi eversivi, 
l'ex capo del Sid, Miceli, è 
s tato rinviato a giudizio. Si­
curamente gli alti esponenti 
militari non agivano senza co­
perture politiche. I>a decisio­
ne dei ministri sulla questio­
ne Giannettini ne è una con­
ferma. In sede processuale. 
naturalmente, non e altret­
tanto semplice svolgere una 
tale lettura. Per farlo, tutta­
via. occorre rimettere assie­
me tutti questi fili, risalendo 
cosi alle vere responsabilità. 

Ibio Paoluccì 

CATANZARO. 17. 

(f.m.'> I due ufficiali del 
SID. citati dalla difesa de! 
generale Maletti. accusato 
assieme al capitano La Bru 
na di favoreggiamento nei 
confronti dell'ex giornalista 
del Secolo d'Italia. Guido 
Giannettini sono stati sentiti 
stamani dal giudice istrut­
tore di Catanzaro. Migliaccio. 

I colonnelli Agostino D'Or­
si e Antonio Viezez all'epoca 
erano rispettivamente runa 
capo della prima sezione d '1 
reparto D e l'altro segreta­
rio di Maletti stesso quando 
il generale ricopriva appunt i 
l'incarico d: responsabile dr. 
servizio. La loro testimoman 
za. sollecitata come si è det 
to da Muletti, doveva servir0 

a convalidare quanto già di 
chiarato dal generale al sriu 
dice Mici:accio e eoe che .1 
capo dell'ufficio D, in più d: 
una riunione, si espresse v'on 
tro l'adozione de! segreto pò 
litico militare (concordata fra 
vertici de! Sid e m.nistri) ('.. 
fronte alla richiesta del giu­
dice D'Ambrosio di sapere 
se Giannettini losse o meno 
un collaboratore del servizio 
segreto. I due testi avrebbe­
ro, ovviamente, confermato la 
versione del loro diretto su­
periore. 

Per quanto riguarda il pr v 
seguo dell'istruttoria, per lu­
nedi è previsto l'arrivo a CH 
tanzaro della sorella di An­
gelo Ventura la quale do 
vrebbe consegnare al g.udi-
ce la chiave di una cella do. 
carcere di Monza e la boni 
boletta di gas soporifero che. 
secondo Angelo Ventura. Gui­
do Giannettini procurò r>r 
la sua fuga. 
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e vero 
a n c h e s e Tanno è nuovo 
i prezzi roller rimangono vecchi 
£ vero. La Roller ti dà il buon anno mantenendo gli stessi listini dell'anno 
passato. Per tutto gennaio. Pensa sino da oggi alle tue splendide va­
canze di domani: vacanze col roller, naturalmente. Ti conviene. 

roder 
roller calenzano firenze telefono 8878141 
centro informazioni firenze piazza stazione 1 tei. 211710 
filiale di milano piazza de angeli 2 tei. 436484 

filiale di torino lungodora Siena 8 tei. 237118 
filiale di roma via asmara 10 tei. 832283 

[ t i roller-market firenze piazza stazione 10 r tei. 210472 
l'organizzazione di vendita roller è inserita 
in toni gli elenchi telefonici alfabetici alla voce H roller 

http://lar.es

